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Chi, dopo aver letto Marx, non ha capito che

nella nazione capitalistica, ogni volta che si ve
rifIca una tensione o un serio cozzo di classi,

non v’è via dl mezzo fra dittatura del proleta

dato e dittatura della borghesia, nOn ha com

preso nulla dell’insegnamento politico ed eco-
nomico di Marx.

LEN1~

OR A O DEL PARTITO COMUNISTA INTERNAZIONALISTA

Troppa gente vive oggi sug
gestionata dal fascino della in
surrezione a cui attribuisce il
potere magico d’aver brutalmen
te cambiato il corso alla storia.
indirzzandone gli accadiment
verso una radicale trasforma
zione della società nei suoi rap
porti di forza, nella sua fisio
nomia sociale per una più giu
sta distribuzione della rcchez
za. Come se l’uso elle armi,
anche se fatto da larghi strati
di n~iasse proletarie, potesse con
ferire importanza d’azione ri
voluzionaria senza che presenza
di favorevoli condizoni obbiet
tive e un ben chiaro e deter
minato piano di realizzazioni
concrete ne rappresentino una
legittimazione storica.

Tutti han -parlato d’insurre
zione, ma chi si è chiesto, anche
tra quelli che militano nei par
titi che l’insurrezione hanno a
lungo teorizzato e propugnato
e predisposto, se effettivamen
te può aver senso storico un’in
surrezione che non ha posto è
risolto alcup problema fonda
mentale, che non è riuscita, an
che perchè non ha voluto, a
condurre le forze sociali che.
hanno impugnato le armi sul
piano concreto delle realizzazio
ni fvoluzionarie?.

mental della conquista rivolu
zionaria del potere potrà ave
re gli effetf che si vuole, ma
non certo considerarst come l’at
to di rottura da cui scaturiran
no impetuose e incontenibi le
forze della rivoluzione.

Tale è la situazione che risul—
ta all’analisi cruda ma vera del
marxismo, da cui appare evi
dente, da una parte l’aspirazio
ne proletaria ~d andare oltre,
a concltidere sulla via della sua
liberazione, -a punsare decisa
mente verso il potere e dall’al
tra l’irnoaccio in cui sono venu
ti a trovarsi i partiti del Comi—
-tato di Liberazione Nazionale,
costretti a giocare all’insurre
zione mentre la guerra è in at
to, d’ambito dello stato bor
ghese e presi alla gola dal biso
gno di esaltare un moto prole
tar o privo in realtà di un av
venire concretament classista e
rivoluzionario, a cui rspondono
l’eco del fragore delle armi non
ancora del tutto spento e la vo
ce del capitalismo fattasi im
provvisamente dura al congres
so di S. Franc’sco, la quale am
monisce che la pace deve in de-
fin tiva rinsaldare Il suo potere,
e quello soltanto, e che la sua
organizzazione deve mirare a
to liere al su~ avversario -tori-

do o guerra nell’alveo della le
galità borghese che avrà nelli
costituente la sua più alta, con
creta ed espressiva manifesta
zione. Di fronte ai sei partiti
contro l’eventuale loro d ttatur~t,
tutte le formazioni politiche a
tradizione proletaria e clande
stina, non legate al Comitato di
Liberazione Nazionale e quind’
alla guerra e alle sue conseguen
ze, che vedono nell’esperienz ~
democratica l’estremo tentat v.
borghese di addormentare ~
masse col narcotico della liber
tà per guadagnar tempo e sa
nare così le ferte della guerra e
della crisi, porranno risolut ~-

mente il problema del potet~..
che va oltre la democrazia tra
dizionale e la sua Costituept -~

il problema cioè di tutto il po
tere al proletar ato.

ranionto
11 fascismo no~truno è morto fra

bagliori di vindice giustizia proleta
ria, in una sinistrh cornice di esecu
zioni: il fascismo tedesco scompare
alla chetichella, in una non meno fo
sca atmosfera di mistero. Ritier, Goe
ring, Goebbels, Himmler, gli nomi
al del s~tamismo bellicista, della nii~
stica guerriera, del furo eroico, so
no semplicemente scomparsi. Al lo
ro poste la figura’ grigia di un am
miraglio; e, dietro q questa~ le soli
te, immancabili comparse del con

rvatorismo prussiano, a predicare
La continuazione della guerra, la lot
ta per completa, definitiva, radi
cale distruzione delle forze vive del
proletariato germanico.

Dl lii dagli aspetti personali del
dramma, è questo, per i proletari di
tutto il mondo, l’aspetto terrificante
della tragedia tedesca, la~ v~1~stta
che chiama la vendetta.

Nel settembre dei 1917, Lenin inviava
la seguente lettera al C. C. del Partito
Comunista Russo tracciando in una sin
tesi breve e di alta tensione politica ia
linea tattica che il partito avrebbe dovuto
seguire in occasione della marcia di Kor
vuoi su Pietrogrado.

La pubblichiamo oggi perchè i com
pagni se ne servano come guida alla

comprensione” degli avvenimenti o
dirmi, soprattutto per giudicare la giu
sierra della nostra tattica nei confronti
della guerra e del fascismo. La lotta a
tondo contro il fascismo non doveva gia
stificare alcuna tregua nella lotta con
tro il capitalismo e, quel ch’è peggio, ac
cettarne l’alleanza sul piano della guer
ra, della piui terribile guerra condotta,
iii ultima analisi, contro il proletariato
internaziorale.

L’avversione di Lenin contro ogni fer
ma d,’” dijesismo” è la stessa nostra
avversione contro gli odierni assertori
della difesa nazionale.

La sinistra italiana ha apertamente
dissentito dal modo russ& i conside
rare e di applicare la tattica, e ha chia
rito e difeso tale posizione critica anche
nei confronti di Lenin per evitare la
iaflura - e purtroppo non l’ha evitata -

che nel suo nome si desse il crisma della
validità e della saggezza tattica a certe
acrobazie manovrierc proprie del centri
sino, ma la realtà odierna circa la taltica
adottata dai due maggiori partiti prole
tari ne, confronti de,’ problemi posti dal
la - merra va oltre ogni considerazione

Kerensky; è in altro modo che noi
tasolvereino il compito- di ~ot
contro di~ lui, a precisamente mo
strando al popolo (lounnie Contro
Kurnilof) la debolezza e i vacilisimen
ti di Kerenski. Lo si faceva prima,
ma attualmente è la cosa principa
le. Ecc0 il cambiamento.

Inoltre, il cambiamè~no riBiede nel
fatto che adesso la cosa ‘riniuipale
è Il rafforzamento della propaganda,
pCr così dire, peì le rivepdiiiiziq~
ni parziali i’ indirizzata Kerensiii~
arresta M~iliukof, arma gli operai di
Pietroburgo-, chiama a Pietroliargo le
truppe di Kronstadt, Viborg, Helsing
ferì, caccia la Duma, arresta
ziansko, legalizza il passaggio Aelle
terre dai pro ‘rietari ai oon.tzdiiii
istituisce il controllo operaio sul pa~
ne e sugli articoli di fabbrica, écc

e. Questa dvendicrai~nj dobbiam
indirizzarle non oltanto n Kerenki e
meno a Kerenslel che agli qpei’ai;
soldati e contadini trascina o—
vimento di lotta contro Kornilof;
trascinarli più lontano, ncoraggi~rli
allorchè ri’vendicano l’arresto dei ge
nerali e ufficiali che si pronunciano
per Korniio , insistere perchè
mandino la traSinission - -

delle terre ai contadini, - -

il pensiero che bisogna rsreatare
Rodziansk,y ~ Mi]iukof, la Ride e
altri giornali borghesi, ordinare una
inchiesta sui suoi organi, cacciare la
Duma, ecc. °ono s~pratutto i ~ocia

pericolos illu ione LEZIONI DI TATTICA

Alla vigi ia
de i’ “Ottobre bo scevic

Vi è stato, a tutt’oggi, semplice trapasso di poteri: dalla borghesia
reazionaria fascIsta alla borghesia democratica. Nulla più. Ma li p0-
polo che si è armato, che ha espo io la propria vita, ha deslierato e
desidera raggiungere un’altra met1.

Se Il proletariato ha combattuto una battaglia che forse non era la
sua, Io ha fatto perché ha capilo che poteva e ‘doveva dar l’assalto
alla roccaforte del potere capitalistico. Ai compagni che attendono
una parol d’ordine, noi rispondiamo: prepararsi alla rivoluzione!

Glacchè o si vuoi portare Il roletariato alla vittoria ultima, la
vittoria che si è mertato in questi duri anni di lotta, o gli si prepara
un nuovo lungo calvario di sacrifici e di guerra. U a via dl mezzo
non esiste.

Le masse lavoratrici hanno nell loro anima, nel loro petti, forglati
dalla tortura del dominio borghes fascista, questo presentimento: e
il cuore delle masse non si è mai s agliato. GlI operai sentono che una
situazione favorevole è nata dallo stesso sangue del loro martiri, e
vogliono che, sul luogo ove cadde o I compagni, si gettino le fonda
menta della nuova società comuni -



Epur zi ni~..
L’industria itsliana è nata, prima

ancora che nascesse il fascismo, in
tegime i protezione doganale e di
monopolio. Ha speculatr~ sul prezzo
dello zolfo dei fiammif , del ve
tro dei bicchieri, delle fibre tessili
dei vestiti, dei componenti chim’ci
dei medicinali, dei cemento e dei
ferro delle cose; qwmdo non le so
no bastati i paradisi artificiali del
tautarch , ha trovato una miniera
Zsr6 nelle forniture militari, nelle
preparazione dei più terribili ordi
gni di morte. Infine, quando i nodi
minacciavano di venire al pettine, ha
trovato e indicato alle masse prole
tane wa capro espiatonio in Mussoli
ni e compari. E si è salvata per le
scale di servizio.

Ora l’inJustraik tira il flato e si
asciugo la frdme madida di sudore.
Non è l’epurazione che Io a avente;
ha pensato a tempo, la vecchia vol
pe, a crearsi dei titoli di merito pa
tripttico.

No, il pericolo egli lo pede altro
ve: nelle mosse ‘che ancora gridan6
«patria! » e’ c.demtx#azia », ma gri
deranno domani (~ivoluzione! »,
neWevaiiguardia pr~i)etaria eisa s’è
scrollata di dosso’ il~ giogo per pro
cedere ~oltre, nel pròletaniato E cer
ca i suoi strumenti dì cdin ~nto
e. di ~lotta inioinoa un par rivo
luzionario e.ai suoi òrgasi4m~ di dos
se. ,E ‘pensa c~on wz~ bk’ivido a un ala
tra -primo. nsdggio clic non sia di

conci ~azion~e’ nazionale” di clas
se, che, non. sa pia d’incenso, itè di
fanfara. E’ lo ste~so primo nuiggio
che noi attèiidjanw.

— Con la resa firmata a Caserta dal
comandante in capo del Gruppo d’Armate
Sud Occidentale tedesco il 2 maggio, la
fine delle ostilità si è estesa, oltre che
al territorio iialiano vero e proprio, a
gran parte dell’Austria, interessando com
plessivamente un milione di soldati te
deschi.

— La congiunzione delle forzc ar
mate angio-americane e delle formazioni
iugoslavv ai margini della Venezia Giu
lia risolleva la questione della definizio
ne delle frontiere orientali dell’Italia. Una
dichiarazionc de governo italiano in data
2 maggio riconferma la necessità di rin
viare la soluzione della controversia alla
fine delle ostilità e q~ando i due governi
avranno l’autorità che può loro derivare
dalla liberazione di tutto il territorio na
zionale, ancora in corso, e d’alla volontà
dei supremi organismi elettive dei due
paesi, quando questa avrà modo di espii
massi liberamente,.

In seguito a sentenza di cpurazio
ne emessa nei confronti dci dirigenti
della Fiat, il grande complesso indu
striale è stato sottoposto a gestione prov
visoria.

— L’ammira ho Horty, il massacra
tore degli operai di Budapest nel 1919,
il capo della eaziolte magiara, trovato a
Weilheim in Bavier~ è stato messo con
la famiglia sotto custodia protettiva *
dalle trupp americane.

— Ironia della storia, Lavai e alcuni
suoi collaboratori sono stati fatti arre
Stare a Barcellona da... Franco.

— A S. Franci s, i tre ministri delle
grandi potenze alleate stanno ancora di
scutendo una soluzione soddisfacente
della questione polacca.

— Il governo francese ha espresso uf
ficialmente l’opinione che le deliberazioni
di Dumbarton Oaks contengano gravi la
cune e che debbano perciò essere ridi
casse collettivame te.

sono rotolati ~~no al difesismo o fino al
blocco con i socialisti rivoluzionari, fino
all’appoggio del governo provvisorio...
cadendo nel .rcom promesso » e lascian
dosi trascisare dal corsa degli avveni
menti».

E’ possibile che queste righe tsr
rivs’sio troppo tardi, poichò gli or
venisuenti si sviluppano con una ve
locitò si Volta veramente vertigino
sa. Ma, p rischiando, ip. mi fac
cio ugualmente un dovere di seri~’
vere ciò che segue:

L~ rivolta di Kornllof è una svol
te inattesa degli avvenimenti (inat
tesa mt un tale momento’ e sotto una
tale forma) e brusca in modo com

letiunenle inverosimile. €omt ogni
brusca svolta essa esige una revi-,’
sione ed una modificazione di tat
tin1. E, come in ogni modificazione,
bisogna essere eccisesivameslte pru
denti per non cadere isell’assenza as
solista di principi.

Secondo me, coloro che vi cado
no sono colorò che si rot4slan~ fino
al. difesism, o (cdme gli aliti bolsce
vichi) fino al. bloccò con i socialisti
rivoluzionari, fino all’appoggio d~l
governo provvisorio. €iò è compie—
tamesite err—,to, è assenza di petisi—
dpi. Nel diverremo. dif’~sisti sòltanto
dopo il pasmggiò del potere• al j»~o
letariato, dopo la proposta di pace,
dopo la rottura dei trattati segreti e
dei legami con le banche~ Soltanto
dopo.

Nè 1» presa di - Riga, nè la presa
di Pietrobifrgo ci faranno’ difesisti.
Fino a questo momento noi siamo
per la’ rivoluzione proletaria, nØ
nòn siamo difesisti~ E anche adesso
noi .noe dobbiamo sostenere il~ go-~
vere» di Kerenski. Sarebbe lisseinza
di principi. Ci, si domanderà: no’n
bisogna veramente lottare ,contro
Kornilef? Certo. Ma non è Im stessa
rosa. Vi sono in ~iè dei Thniti, e
certi socialisti rivoluzionari li sor
passano, cadendo nel e compromeo
sd», lasciandosi trascinare dal corso
degli avvenimenti.

Noi cosnbattiamo e combattereano
Kornilof, ma non sosteniamo Keren
ski. Al contrario: noi denunci,mo
la sua debolezza. Ecco la differen
za. Essa è molto sottile, ma esse»
ziale al più alto grado, e non biso
gna dimentiearla.

In che cosa co~utiste la modifica
alone della moetr” tattica dopo la r~—
volta di Korniof? Essa consiste nel
fatt che noi modifichiamo la forma
della nostra lotta contro Kerensky.
Non .indebolèndo s~emmeno di un io’
te la nostnt inimicizIa verso Keren—
sky, non rimangiando una parola
nronuncWa contro di lui, non ci
flunci~*iIo al compito di rovesciarlo,
noi diciamo: Bisogtsa valutare Il mo
mento. Noi ‘non rovesceremo subito

iu~usuari cl~ tra esse i—
sogn» spingere cia questo lito.

E’ completamente falso il pensare
che noi ci siamo aTi.ontanai dal pro
blema della presa del potere. Al con—
trisrio. Noi ci siamo avvicinati anol—
tissimo a qnesto problema,, non di

VITA DEL PARTITO

Reclutameni
Continuano a pervenirci domande

d’iscrizione al Partito, invitiamo gli
organismi territoriali e i gruppI .11
fabbrica a intensificare li lavoro di
reclutamento, subordinando
zione ad un rigido vaglio 5
cedenti politici dei rlchiedenti e -aI
giudizio definitivo degli organi su
periori del Partito, Il reclutamento
non va fatto a scopi elettoralistici,
ma per preparare i quad
tito deila rivoluzione.

re “mente, ma per una via indireua
La propaganda contro Kerenskj biso
gna condurla immediatamente, p~ -

tosto’ indirettamente che divettarnen.
te, vale se dire: rivendicando la guer.
ra attiva, attiva ci più alto grado,
contro Kornilof. Lo svilup
sta guerra può, solo, portarcì al po
tere e, nella propagande, bi8o
parkrnei il meno possibile (rieordau
dosi bene che domani stesse gli av
vdnimenti possono sollevc~cj al o
tare e allora noi non lo scerem
scappare). Secondo me, bisognereb
be farne consapevoli, per iscritta
(non per .~via di stani a), i propagan..
disti, i membri del partito’ in gene.
rale.

Bisogna lottare senza pietà contro
le frasi sulla difeso isaziòuafe, I)
fronte u1nico rivoluzionario della de.
moerazìa rivoluzionaria, l’appoggi.
al governo pròvvisorio, ecc. Lottare

“mn e come occorre contrò
frasi.Sidieo,

no d’agir~: voi, signo~
voluzionari e nienscevichi, voi avete
da molto teiis’. deteriorato
4ueste frasi.

Adesso è tempo d’agire, bisogn~
condurre la guerra eoòtrò Korn’
rivoluzionaritsmente, traseinand
masse, sallevandoie itnfiammandolt
(Kerenslli, lui, ha ptzfira dalle ass
h~ paura de
contro i tali
modo preciso, adesso: pNpori’~ ~
pace immediatamente e assol ,

te, a condizioni precise. ~eaido.i -

tal ma
sta prossima, o unà tra
della guerra in guerra rii~oluisionarta&
el’rimetnti tutti i menseéviehi e i
cialisti r~volòzionari resteranno i’
chò delFimperialismo. ‘ ‘

LENIl~

N 112 ARIO TER ZIO LE ~ ITA lAN
cc, i pro etariato, ogni ve leit~
di Conquiste rivoluzionarie.

Tutto c’ò è politicamente
chiaro, ed è istintivamente sen
tito dalle masse, ma compito
delle forze sane della rivoluzio
ne è di tradurre questo stato
d’animo generalizzato in con
vinzione politica e farne un ele
mento attivo, determ’nante del
le lotte sociali che stanno matu
rando in una situazion obbie~
tiva così ricca di promesse,

Altrettanto chiaro appare
l’indirizzo che stanno per assu
mere le forze politiche ital’ane;
i sei partiti ideoloEicamente le
gati alla guerra che dovtanno
comunque portare a compimen
to in senso internazionale, si
pongono quale forza essenzia
le di d’rezione politica col com
pito di incanalare la crisi’ del

esperienza recente a dato
la p ù eloquente e palmare di
mostrazione della incapacità di
un moto, sia pur esso proleta
rio, di concretizzare alcunchè
di fondamentalmente serio e du
raturo nel senso della classe se
non ha osato spezzare non soio
l’impalcatura di una esperienza
politica come quella fascista,
che è stata di fatto e rad’cal
mente spez~ata almeno nelle for
me esteriori e p’ù odiosainente
appariscenti, ma lo stato nelh
sua essenza di classe e nella sua
funzione di organo oppressivo
del proletariato.

Difatti, tolto di mezzo il fa
scismo, il mazziere per eccellen
za largamente foraggiato col
sudore e coi sangue degli operai,
è rimasto in piedi nella sua in
terezza economica, nel pieno
possesso della sua forza e della
sua autorità di padrone, il quale
da buon ammin st atore d i suoi
interessi, deve aver già provve
duto alla sostituzione del maz
ziere in camicia nera con qual
che altro in camicia mimetiz
zata.

L’operaio che aspira in ogni
fase dt crisi dell’antagonismo di
classe a porre il suo problema
di emancipazione, si trova, ad
insurrezione conclusa, nelle con
dizioni dt prima colla prospet
tiva della con inuazione della
guerra, cOlla visione di una pa
ce iii cui non potrà giocare al-
curi ruolo e, immediatamente,
cori l’urgenza, datà dalle neces
sità delle sue tristi condtzioni
economiche, di rientrare nello
stabilimento a testa bassa per la
constatazione mortificante di
sentirsi ancora non padrone d 1
suo lavoro e del suo destino.
L’operaio è tornato praticamen
te com’era, disarmato nei mezzi
materiali della sua lotta, e, quel
che peggio, nella sua capacità
di far sua la teoria della r volu
zione quale scaturisce dalle lun
ghe e dolorose esperienze avute
si in questi ultimi decenni su
scala mondiale.

Se ne conclude che l’insurre
zione che non pone all’ordine
del giorno il problema fonda-

— La scomparsa dci principai. Jirigeni
nazisti e la costituzione di un nuovo
governo, essenzialmente composto da mi
litari e da uomini politici conservatori,
segna il ‘trapasso, forse rapidissimo, verso
la resa~ Come già Himmler, Doenitz ha
ripetuto il tentativo di giocare nei con
fronti degli alleati occidentali la carta
del pcricolo bolscevico e della difesa del
l’Occidente contro l’Armata Rossa. Ma il
suo invito alle go lazioni di mantener
l’ordine e la sua dichiarazione di voler
continuare la guerra suonano vuoti e
senza eco in dluesto tragiccs sfacelo della
Germania, in questo terrificante tramon
to di sangue.

— Dai campo di concentramento di
Dachau sono stati liberati 42 mila inter
nati stranieri, Le notizie sugli orrori e
sui massacri perpetrati dalla reazione na
zista in questi tragici Lago’ si susse
guono ogni giorno più spaventose.

— Secondo informazioni americane, le
perdite in morti e feriti subite durante
le operazioni degli ultimi due anni e
mezzo sui fronti euro • i ammontano a
750 mila uomini.

— Le elezioni municipali in Francia
si sono concluse con la vittoria delle si
niatre: i socialisti hanno ottenUto 359
seggi i comunisti 332, i radicali 227, i
cattolici di sinistra 63, i conservatori 94.
A Parigi è netta la prevalenza dci co- ~ ~ro~osIto di tribunali
munisti, con 27 seggi su ~ contro 52 1’
dei socialisti, 14 ,della sii~istra cattolica.
6 dei radicali é 31 dei conservatori delle
&vers~ tendenze., ‘. In seguito alle voci diffuse circa sdp

— La costituzione del nuovo gabinet- poste efferatezte commesse nella zona
io austriaco sotto- la presidenza’ dcl vec- indùstriale di Sesto S. Giovanni da par
chio socialdimociatico Karl Renner mi- te di tribunali straordinari, la Prefei
naccia di rappresentare un nuovo ~motivo tura di Mil. o comunica, a conclusione
di ‘attrito fra gli alleati, due, secondo le di una sos inchiesta: e E’ ra cato che
deliberazioni ‘della Conferenza. di Yaita, pe qdanrd non tutti i tribunali fossero
ddvi,no occupare o amministrare congiun’- regòlarrrienst cststituiti, tuttavia la pro
temente’ l’Austria. Alla ,Camera dei Co cedura nei giudizi sommari è stata fatta
niuni,’ il ministro di stato’ Law e a Wa- cc4 diii za e con senso di equità. Pro
shington il sottosegretario Grew hanno va d~ ciò è anche il ‘rilevante numero di
infatti dichiarato che i loro rispettivi iiìiptitati mandati assolti iier insufficiesa
governi non intendono per ora ricono- za di prove. Le sentenze capitali in nu
scere un governo costituito senza loro mero limitato emesse dai tribunali sono

~s ventiva consultazione. ~‘ state tisttt a carico di elementi .cànviisti
— Alla conferenza di San .Franciscq’ d’ gravissimi’ i’eati,’ ‘. indipendentemente

e stato ,decsso all unanimità di snvstarc dalla loro appartenenza ad una o all altra
ai’ lavori la Russia Bian& e, I’Uciaina, classe sociale. Oggi sono stati presi ac
riconoscendo in ial modo a1PTitRSS ~re cordi c6n’ le autorità alleate perchè il
voti nelle deliberazioni: con’ 35 ~ funzionamento dei tribunali di ~uerra,
tro 4 (Russia, iugoslavia, Grecia, ca-~ mo entaneah’sentc sospeso, possa ripren
slovaccliia) è stata ,pure -amiisttìa- allà . dere fra pochi giorni a garanzia delle
Conferenza l’Argentina. . esigenze popolari di giustizia».



9 PROMETEO

li’ tempo che l’intellettuale ~i rai
agiti ad essere ‘nulle più cli un la

voratore, è tempo che si, rassegni a
,cemdere dal lido olimpo a cui ha
,empre creduto d’aver diritto, comO
dire? gratuitameatie, per nobiltà di
casta. Un lavoratore vale oltanto in
quanta produce: tanto più vale
quanto più e quanto meglio prod -

ce, quanto più è utile alla .ocietìi
in cui vive. Nessuna ari.tocrazia.
dun ne; soltanto lavoro. E’ tempo,
,oprattutta~, che di questa verità l’in
tellettuale, ora che sta svegliandosi,
sia non persuaso, ma cosciente. Glie-.
ne verrà un’umiltà finora a lui sco
nosciuta, e quanto benefica per tutti!
La vanità « di categoria, così comu
ne fra gli inteflottuali lascerà allo
ra ‘f posto a una coscienze sociajè,
proprio a una coscienza di classe da
cui saranno vivificate e rese umano,
terrene, le ]oro più alte ideologie.
Allora soltanto, consci delle proprie
respousabflità concrete e dei propri
forti doveri, essi potranno accampa
re diritti, allort soltanto, cioè,
la classe lavoratrice avrà il dovere di
riconoscere all’c nte1ligen~a* da’ 16~
c’o rappresentata (e le verrà, fatto di-
riconoscerli’ naturalmente> il compi
to e il diritto di assumere funzioni
di’rettive nell’organizzazione dello
statO nuovo, di esserne, per così di
re, un segno d’orientamento, la bus—
sola. fl proletariato ,baglia quando
c’cede di poterne fare a meno, ma la•
colpa non ‘è sua. La colpa è degli in
tellettuali, che sono stati finora, o
minacciaho continuare ad esserlo
non?stante novità degli atteggia
menti, gli~ eleganti e preziosi espo
nenti della’ classe &rghesq: tutti, an
che (suo malgrado). Picasso,, seconde
l’opinione non facilmente confutabile
di Mmc Raphiiel.

- Traseuriarno per ora quell’eccelso
e-lontano esempio’ di. situazioni forse
inevitabili, storicamente. Ci preme
prima, guardare vicino a noi, dove
non vediamo nemmeno un. Picasso.
i nostri intellettuali! i abbiamo

Libertà di parola, libera espres
siano delle correnti politiche nel
comizi, iemocrazia negli organismi
operai: d’accordo. Ma come si con•
cilia con questa democrazia Il rl
liuto degli organizzatori dei comi
zio di 1’ maggio a Sesto, la citta
della del lavoro, dl concedere a un
nostro compagno il rivolgere una
parola dl classe agli operai?

ciascuno di loro nella propria co
scienza, e tutti insieme nella loro con
dizione comune, dovrebbero scontare
per esserne riscattati. il fasciamo non
lo ha fatto Mussolini soltanto, lo
hanno fatto gli italiani con lui, cer
ti italiani, Me. temiamo che nulla so—
stanzinimetite sia cambiato, perchè
non bastano le parole, i facili entu
siasmi, l’ingenua e legittima euforia
iii mia settimana o di un mese nel
l’illusione che una vera libertà sia
gi~ del tutto raggiunta, anche se non
è stata dei tutto e conquistata a, da
da parte degli intellettuali. Che cosa
hanno’ essì da dire, per ora’, ai prole
tari? Non molto. Nulla, ad ogni me
do, hanno da inseguar loro; per ora
non possono presumere di dirigerli,
non ne hanno ancora il di’ritto nè la
capacità, mentre ne avrebbero il
grande dovere. Per ora i proletari
non hanno bisogno di sentirsi dire da
(or che cose devono fare o come de

Co.tttko~uce
Fra gli squilli di gioia e le grida

dl tripudio levatisi da tutti gli altri
giornali. milanesi in questo fatidico
10 maggio, Prometeo solo ha fatto
udire una nota alquanto djscordante
dal tono generale di inno incondizio
nato ai risultati raggiunti. Può darsi
che più d’un lettore abbia detto:
e Che guastafeste! a.

In realtà, era facile anche per noi
abbandonarci alla gioia sfrenata per
la liberazione dal medioevo fascista,
appagarci della felicità di sapqr finì’-
te le torture ‘e le persecuzioni, la
sciarci trasportare dal piacere di nar
rare fatterelli e particcilari sulla cat
tura dei malfattori fascisti. Era faci
le, insomnza, e sederci a’ dopo l’aspra
corsa ad ostacolo, carne se avessimo
raggiunto la mèttl.

Ma purtroppo cammino è an
cara lungo e difficile; per altri, for
se, la latta è finita: per noi continua
più delicata e ardua che mai, A ,wi
s’impone ancora e sempre il com~iIto
di tener desta la coscienza di classe
del proletariato, dl jndìcargfl le stra
de false sulle quali il capitalismo
bordato di rosso tenta di atararlo
per sviano dal compimento della mis
sione storica che l’acuta- critica mar
xista gli ha riconosciuto: missione che
consiste nell’abolizione detta socte~
tà capitalistico~borghese per creare
una nuova condizione di vita sociale
senza classi e senza stati sempre in—
tenti a distruggersi a vicenda in guer
re sanguinose.

vo-no comporarsi: lo sanno benissi
mo, da tempo, perchè sanno chiara
mente che cosa vogliono, non sono
ciechi nè passivi, non rinunciano a
giudicare gli nomini e gli avveni
menti, non deificano nessuno, non
credono a nessuno; e avendo netta
mente coscienze dei loro doveri so
~ia1i e timariii, non antepongonO ai
loro libe . e responsabili ideali a -

bizioni, arrivismi, privati interessi:
come sempre hanno fatto~
Sono gli intellettuali che hanno

molto da imparare da loro, essi che
forse hanno ancora inconsciamente
dentro di sè come una norma paeudo
morale il deleterio credere ob ire
eccetera, sicchà, pur variando gli
jdoli, uguali rischiano di continuare
ad essere.’ i loro gesti, le loro parole
ahimè, la loro demagogia.

Nulla da sperare fintanto che l’in
tellettuale non si sarà fatto proleta
rio, Allora soltanto la coscienza del
mondo potrà essere illuminata da una
luce nuova.

Siamo ‘ ccord
Finalmente, fra tante voci di liro

re razzista antitedesco, una voce sa
ne. Viene, duole dirlo, non da mi
giornale operaio, nia ddll’ Italia
Libera (3 maggio), organo del Partito
d’Azione. A proposito del campo
di Dachan e dei moltissimi perse
guitati politici tedeschi che vi mar
cironO, il giornale scrive:

T’utta una ckiise dirigente demo
cratica e socialistica, responsabile
senza dubbio di. numerosi ‘errori e
insufficienze ma dotata in ogni mo
do di spirito europeo, è finita là, m
quei campi, fra torture e ignoni~nia
senza nome. Erano gli uomini dèl
l’altra Germania, quella in cui molti
di noi hanno creduto e credono w~
tara, quelle che abbiamo disperata
mente invocato agiti volta che il -no
zismo più ci offendeva con lo spetta
colo della sua barbarie.

Le probabilità di risurrezione e di
ripresa di quest’altra Germania sono,
allo stato attuale delle cose, purtrop
po lontane; ma esse esistono e non
possono essere trascurate. Se l’e tra
scurassimo, la nostra jiede in una
nuova Europa - un’Europa di cui la
Germania è parte integrante e ne
cessaria - poggerebbe sul vuoto. i

Vogliamo esamiMre brevemente in
questo articolo le ripercussioni che
la guerra ha avuto sul tenore di vita
del proletariato italiano, mentre la
classe borghese vedeva aumentare gli
utili delle aziende, l’inflazione riva-
lutero i grandi patrimoni e l’organiz
zazione capitalistica superare la cri
si che già aveva minacciato di scuo
tere la sua struttura ecònomica. Par—
dama a questo fine da un breve esa
me de situazione anteguerra.

Nel 1938 il reddito medio dell’o
peraio in ‘tutta italia era di L. 3500
all’anno. Le paglie os’ani~ oscillavano
dalle 1,50 alle 4.— ‘-lire all’ora. Essen—
do una famiglia operaia composta in
medie di 5-6 persone, e cakol’cmdo
che akre due persone giovani ~ Jan
ne fornissero un’attività retribuita, si
aveva in media un reddito per per—
sono di famiglia operaia di Li
e 1500 all’anno. Occorre infatti te

nec presente che - ragazzi è le don
ne guddagnavtmo-- molto meno del
capofamiglia. Come spendeva il suò
r ddito la famiglia operaia italiana?

- Cotisumi anflfli -

- - - - in icg. per persona

Ceréali - e pane - 245 -

Carne a pesce 24
Grassi 14 -

Lattc e formaggi 4° --

Legumi e fntttn
Zucchero 75 -

Caffè o,x
Bevande litri

Oltre a quest&, famiglia acqui
tava qualche vestito 6gni anno, al

meno un paio di scarpe per persona»
~innovava la biancheria, comperava
lenzuola, coperte, stoviglie, bicchie
ri ecc. Quando qualcuno si sposava,
venivano utilizzati i rispdu’7n1 per tzc
quistare i mobili, trovare una nuo
va casa, traslocare, ecc. Era il perio
do in cui bastavano 6000 lirg per
creare una nuova finniglia.

Naturalmente, anche allora l’abis
so che separava i ceti sociali era gran
de, i consumi e i lussi degli unì si
ginificoano lo sperpero nel giro dl
poche ore dì quello che altri guada

gnavano ai mi anno, ma non e il ca
so d’occuparci qui di queste differen
ze, occorre piuttosto esaminare a di
minuzione quantitativa subita dal
consumi proletari e il corrispondente
aumento del costo delle vita
li tesseramento, iniziatosi pratica

mente nel 1938 con la fornitura di
pane miscelato, e altri provvedimenti
Lirnitativi del cdssumi, fri segusto,
mesi mano che il conflitto durava e
s’inaspriva, da una spaventosa ridu
zione dei generi di prima necessità, i
quali - riapp’ o sul mCrcato - nèo
a prezzi sempre più alti e a condizio
ni di acqùisto sempre più catastrofi-
che per le grandi niasse. L’aoccipdrra
mento e le offerte eseguite dai ceti
finandiariamente - forti fecero -salire- i
prezzi molto disopra del loro vo
lare effettivo nella contingenza, nè
I proletari poterono rivalersi - - come
quizkunò sostenne,-- praticando essi
stessi la borsa nera, giacdiè solo po
che centinaia di - persone ert&io real

- mente in grado di organizzare’ e ali
nientare il menato clandestino. Con
te’fnporaneasnes,ite, 1~ &~li.ttuosa poli
tica tfascista, conducendo una propa
ganda,’d’imbonimernto còntro la bor
sa nera. si accaniva contro il povero
acquirente del culo ‘di burro, dìrnen
:kando intenzionalm’~nte che - gli ef
fettivi disorganizzatos~i del mercato
e ‘gli Inflazionisti erano non,gi& i mi
nutand- ma I grossisti e gli industria
li cito trattavano metalli, cqpsbustì
bili, partite varie per milioni. Co
munque, il fascismo si accanì per- asi
ni a pretendere che -il proletario vi
veste con la tessera la quale forniva
in una settimana la razione suffi
ciente per un giorno. Prendiamo ad
esempiol i qwsiititativi forniti flel
1944, per non basarci su questi ultimi
mesi di - còmpleta disorganizzazione:
‘ora nell’anno’ in questione, il tessere-
mento dava A testa i seguenti- quasi
titàtivì: - - - —

- - Cereali e - pane - kg. xog,5
Grani - ‘2,5 -

Latte
Formaggio 2,5
Cartie

UNUO
Conoscere come sia avvenuta, an

che nei mismtì particolari, la sua
fine ha per noi scarso interesse, così
come ha ‘carso interesse il macabro
spettacolo offerto delle sue spoglie

in una piazze di Milano.

Basta un confronto con Le cifre- ci
portate sui consumi - 1938 (già bas-’
sissimi, si noti, in confronto a quelli
internazionali), per convincersi del
l’abisso in cui la guerra gettava le
classi lavoratrici.

E’ evidente, in tali condizioni, che
il proletariato dovesse procurarsi in
un modo o nell’altro altri viveri, se
non voleva morir di fame. Contempo
raneamente ai generi alimentari, la
durata della guerra esauriva rapida
mente le - riserve d’aliro genere, ce
sicchè i singoli dovevano acquistare,
seppure In misura non grande, ogget
ti di- vestiario, stoviglie, bianciseria
altro. Di costituire nuove fai~siglie
‘non era il caso neppiir dl parlare.

Ora, nel compiere questi acquisti,
quali aumenti di prezzo s’incontra
vano? Prendicfino per base il 1940
- anno ‘già di ,gunrra - e facciamo il
confroìito’ col 1944, includendo i, ge
neri razlonati sui ‘quali vigeva il col
miere-: -- - - , -

- Aumento i~dice dei jirezzi
-- - - - neI 1944 - - al i940

preso come ano

Alwientazione 8go
Vestiario 1030
Alloggio (sfoli. compreso) 200
Riscaldamento 5500
Spese varie 295

E tutte queste partite sdmd calcolo
tes in base al prezzi minimi.

Contemporaneamente, quali erano
gli aumenti dei salari? Alla fine dei
‘44, un operaio qualificato prendevo
L. 16 all’ora e, in media, la paga de
gli altri operai sì aggirava sulle 10-~12
lire (in alcuni casi» il salario scende
va a L. 6). Aggiungendo pure le in—
dentiità e altre voci, si ha un aumen
to che oscilla fra iL 400 € il 500 %,
contro un aumento penlomeno dop
pio nelle spese generali e quasi sei
pio in alcuni capitoli del bilancia,

Occa’rre commentare queste cifre?

IN AR INE

NAC SS
neroeo? neppure.

Fu uno spregiudicato, un audace,
un tiranno-

Fu indubbiamente e qualcuno,, che
seppe imporsi per la sua sfrontata
bransosia cli comaftdo nel ruolo del-

‘intellet ll~18, poi ~ io IL
e e e e

sentiti dire tante volte che il corto

E’ ii cambiamento della società nella sua struttura economica, è la
formazione del proletariato flUOVO nell’ambito della grande industria
e dello stato moderno, è l’apparire di questo proletariato SU la scena
poltic~: sono le cose nuove, lnsom che hanno ingenerato ii bisogno
di Idee nuove. E’ perciò ghe il Co unismo critico non moratlxza, non
predice, non annunzia, nè predica, è utopizza: ha già la cosa in mano,
e nella cosa stessa ha messo la ua morale e il suo idealismo.

iITfliJIO LABRIOLA



respiro ucite v’tu sJparv ~

trattava di artisti), e comunque il lo
ro disagio eran dovuti alla mancanza
di una civiltà intorno a loro; ma non
si domandavano mai a chi soprattut
to toccasse di crea-rla, una civiltà, di.
adopererai anche ~oL proprio modo
di vivere per crearhi, per arricchire,

er liberare la vita di tutti, non sol
tanto la propri~i, oltre i limiti privati
,ell’espressiofl’e. Sicchò una bhinda
critica jneSpressa, un’acqtlie€Ceflza
colpevolie, nel migliori, una vaga
quanto vana- e snobistica fronda op
pure l’isolamento, il silenzio, un as—
genteismo altrettanto colpevoli nei
confronti della lotta coptro ogni ma
nifestazione della ‘sups~emauia. bor
ghese di cui 11 fascismo fu l’estrema
esasperazione, tennero luogo di quel
l’intima viòlenza che sold può ali
mentare una fede e reggere giusta-
mente e umannmente la vita. Era il
costume borghese, colorato natural—
mqute di càttulicjsisto, quello dei no
,tri intellettuali: un poco di ipocrì
ala, nn,,poco di compromesso, un po
~ di. opportunismo un ‘poco di
vilià; e mentre nelle fàbbr’,che i la
voratori dal cuore schietto si prodi—,
gavano, rischiosamente, quotidirlia
mente da vent’anni per~hè le basi
della ‘n~iova sdeietì gdtiàte dalla rive
Inzione russa -non foisero scosse da
gli uhin~i tremendi canali della bo~
~hesia io crisi, i nostri intellettualI,
almeno la più grnn parte di loro,
facevano all’amore con Bottiai, e da
lui, che abilmente li adulava, &i la
sttiava,no comprare. Cecità? Amore di
quieto yivere? Egoismo? Può darsi;
c~mUnqUe,, Una’ fornia mentis pretta
ménte borghese~ un agnosticismo che

Ordine di’ presentitzione
di soldati che’ non presta
rono servizio della R. S. I.

Da mercoledì i~ maggio, gli ufficiali,
sottufflciali, graduati e militari di trup
pa, già appartenenti alle Regie Forze Ar
mate e che non abbiano prestato servi
zio nelle forze armate della Repubblica
Sociale Italiana, appartenenti alla giu
risdizione territoriale di Milano e agli
altri distretti della Lombardia, sono te
nuti a presentarsi ai rispettivi Comandi.

Denuncia aulomezzi
11 Comitato generale C. d~ L. comuni

ca: tutti gli automezzi delle formazioni
partigiane e di partito devono essere de
nunciati entro il giorno 6 corrente agli
uffici appositamente costituiti presso i
Comandi provinciali del C. d. L.

In particolare gli automezzi delle for
mazioni atrualspcnte a Milano devono
essere denunciati all’Ufficio trasporti del
Comando generale di via Mario Paga
no 22, cz-caserma della M.V.S.N.

unii 1,r.-e ~ ~-« 1”
forse, stanca di tanti patimenti, di
tante sofferenze soppdrto.te durante
questi aroci anni di guerra, s’illude
di avere oggi raggiunto una tappa se
rene e si culla nel senso di sollievo
che deriva dalla distruzione del nazi
fascissno e dalla cessazione delle
ostilità. Può darsi che al suo orecchio
la e voce della coscienza) di Pro
meteo sudni alquanto molesta, in con
fronto agli ineggiamentì e ai canti di
trionfo che ode da tutti i lati. Ma
questa Coce accorata si rivolge ~ tut
ti i lavoratori, e specialmente ai mi
gliori fra gli operai, a quelli forniti
di più mature còscienza di classe, per
ricordare la dura realtà presente,
l’impellente compito FIVOLUZI45ITOrsO

che li attenda o il luminoso deale
dell’avvenire.

L’ uni{à di classe
Oh, finalmente è ‘finiti con la sbirra

glia fascista: fln~shnente possiamo dire
liberamente la nostra parola. ,

Vediamo un p0’ che. cos’è stato il fa
scismo. Come lo vedo’ io, non è stato
che il servo del nostro nemico numero 1,
la borghesia. E’ essa che lo ha finanziato,
è essa che lo ha portato al’ potere, è essa
‘che gli ha procùrato i mezzi per co
struirsi questa grande s’nacchina di re
pressione e di reazione. Essa lo ha s in
to alla guerra, ed essa stessa, la borgh~e
sia’ nostrana, quando nel luglio del 1943
si vedeva minacciata’ di distruzififle da
un conflitto provocato per accrescere e
guadagni e lucri e sfruttamento, lo ha
messo alla porta. Servo della borghtz~ia
nostrana fino al a~ luglio, ‘ancora si se
csnse a far da servo: questa volta della
borghesia tedesca. Sotto i colpi di maglio
degli anglo-americani; dei partigiana no
stri compagni proletari che si rifiuta
rono ancora una volta di cadere nelle
grinfie ~li una guerra già’ persa, degli
operai delle fabbriche che già avevano
sabotato la produzione e che spontanea
mente ed entusiasticaménte hanno pie
chiaio sodo, il fascismo, da ~ile servo
come è sempre stato, è caduto, spezzato,,
dissolto. Così il’ conto ct~l servo è ‘pagato.

Ora comincia• la lotta con gli altri: i
maggiori responsabili, il nemico nume
ro uno. Essi, bisogna ‘dirlo, s6no furbi,
scaltri e hanno mezzi. Mol~c- voltè ci sia
mo battuti, ‘cd è per questo che,’,p~hma
di agire, bisogna prepararsi,ben~.’ Alla
loro forza, il danaro dolibiamì ojiporre
la nostra unità, capace di’,pòlverizZar~ il
nemico. Unità che dovrà ‘poggiare sugli
elementi di base, a qualsiasi partito ap
partengono, ma che abbiano in comune
la volontà di combattere per la loro

N0 ZIBSN L
La Segreteria Generale della Carne

ra Confederale de! Lavoro di Milano
comunica che tutti i contratti, le dispo
sizioni e le ordinanze che regolano i
rapporti di lavoro, ebba’no essere fisSe
gralnsente rispettati. Gli operai sono
pertanto invitati a comunicare alle ri
spettive organizzazioni della Camera del
Lavoro le eventuali infrazioni.

— Tutti gli industriali sono stati in
vitati a non effettuare trattenute sulle

classe (a questo proposito, nella nostra
attivi~ clandestina, abbiamo tentato di
raggiungere con gli organi di agitazione
degli altri partiti un’intesa che è stata in
parte realizzata); in altre parole, l’unità
di tutta la classe degli sfruttati dobbiamo
cercarla nei consigli di fabbrica che no
mineranno un loro rappresentante x: gli
x, a loro volta, nei loro consigli, nomi
neranno altri ra presentanti y, e così
via, fino ad avere dei capi nominati libe
ramente dalla base. Insomma, bisogna
fissarsi bene in mente che siamo noi, ope
rai e sfruttati, che dobbiamo, con le no
stre sole forze, con la nostra volontà e
col nostro sacrificio, trasformare la so
cmii.

Al lavoro, som - gnU La parola d’or
dine è: Consigli di fabbricai

Maaso, operaio tipografo

li stia ~on sliniontare a ano
Secondo notizie pervenuteci, per quan

to, la sera dcl 25 aprile, la situazione
annonaria della città di Milano fosse
drammatica, la .fulmineità del moto mt
surrezionale e la normalizzazione della
situazione politica hanno evitato il veri
ficarsi di fenomeni di acuta carestia qua
li si sono verificati in altre città italiane,
specie a Genova. La SEPRAL provvede
rà a distribuire ai consumatori di Mila
no i kg. di’ risò in conto della razione
di maggio, e di 50 gr. di olio a comple
tamento ‘dellà raziosit~ grassi per, il mcs
di aprile. ‘E’, stato ‘dispeafo che’ nessun
,relevamento ‘di gei~ii” ali zt~ri con
tingediati’ o razionati possa essere fatto
da nissun ente se non a seguito di
golare autorizzàzi~nf scritta da parte
della ‘SEPRAL Nelle mense di guerra, la
distribuzione di vivande è stata ridotta a
sui sblo ‘piatto.

paghc e sugli stipendi per gli anticipi
concessi agli operai e agli impiegati, in
attesa di nuovi accordi.

— I commissari straordinars per i ‘,an
Fori saranno nominati entro il 7 cor
rente. Pei:tanto tuLti. i Comitati di Libe
razione provinciali; comunali, di categoria
aziendali e professionali sono invitati- a
presentare le relative proposte al C.L.N
della Lombardia entro tele data.

Pio ~im~iIi ~i oato -a

Gestione delle “aziende Jtrame~c. - Con
ordinanza N. so del .C.LN.A’.I. tuttè le’

- ziende industriali -e. commerciali eserci
tate da ‘sudditi tedeschi o di St~ti occu
pati dalla Germania,, o nelle ~sali co’
munque detti ‘sudditi abbiano , prevalen-:
ti interessi, sotto state sottopoSte a se
questro. Sono state ‘invece prosciolte da
‘qgni vincolo le, aziende cserci~te da
sudditi -di stati appartenenti alle Nazioni
Unite, sottoposte a sequestro’ in dipen
denza dcl E). L. sS giugno 1940.

merci abbandonate dai .ssdeschs
considerate e proprietà italiana a. -‘ Se
condo dichiarazioni dcl commissario del
l’A.M.G. a Milano, tutte le merci ab
bandonate dai tedeschi nejla città di Mi
lano o avviate verso la frontiera saran
no considerate « proprietà italiana a. So
no state emanate disposizioni per il bloc
co, la denuncia e dl recupero di dette
merci.

Blocco dei prezzi e dei salari. - In In-
se a un’ordinanza dell’autorità militare
alleata, tutte le tariffe dei valori e tutti
i prezzi massimi per generi alimentari
devono restare invariati.

Cambio ufficiale con le moneta elica
e. - Il’ cambio ufficiale con le monete

alleate è stato fissato come segue: un
dollaro degli Stati Uniti, « timbro gial
lo,, L. ioo; una sterlina in biglietti
e British Military Authority a, L. 400;

una sterlina in biglietti « British Military
Authority a, 4 dollari degli Stati Uniti
« timbro giallo a.

Sospensione dei pagamenti ordinati dai,
tedeschi- - La C.C.E. ha stabilito la so
spensione di qualsiasi pagamento ‘ilite
stato a enti germanici per il tramite di
banche- od enti finanziari italiani, inten
dendosi sospesi tali pagamenti, se non
ancora eseguiti, alla data v’ aprile ‘945.

Sia- sta uno del popolo, essa
s’nt riheilione, o sia stato mm mani-
polo di regia guardie della finanza
a finirlo., non ha importi. za; ciò in
teresserà l’onesto cronista (ho deve
preparare il materiale allo storico im
parziale. A noi spetta soltanto re’
gistrare il atto che MnssoJ.ini non
e psu.

Siamo nomini di parte, cioè di par
tito; presdnditttnG perciò da tutto
quitflto può avere attinenza a fatti

condari e vediamo il tragico dram—
ma dell’uomo in quanto fu l’espO
ssetste di un regime. E soprattutto
di un regime nato nella e per la so
cietà capitalistica, di quella società
rise trova oggi ancora in sa medesi—

o,
Iscrivete~( a~ artilo

Co unista
Internazio alis a

Il Partito d Lefli

usa elementi di forza per apparente
mente trasformarsi mimetizzandosi,
pur di sopi~avviv’ere nel tempo con
i siuoi privi’egi.

Occorre saper valutare gli aspetti
del dramma.

La mohuitudine pervasa da morbo-
sa .cu,riosità~ e senza odio, è accorati
ieri s~ vedere il cadavere appeso del
l’uomo giù finito prima ancora di mo
sire; la stessa mokitudisie, invasa da
uguale morbosa curiosità, e senza
amore, aceorre~va aimi addietro a ve
derilo vìvo nella • iù grande piazza
di Milano.

Mussolini non ha. mai amato il
«suo» popolo, come il popolo,, in
verità non mai amato MusSolini-
L’atto della sue morte è stato certa—
gamnte compiuto senza odio, come gli
app}au&f”a lui rivolti’ un giorno era-
n’o sicuramente senza fede. Giusti
zia si è. fatta su Im, implacabile, tra
gica nella, forma, su~geUata dalla
morte- Sotto stati gli event.k canna-
turati nell’p,pera sua a pronunciare
la sentenza, non gli’ uomini.’ , -

.Mussoiini ‘non è ~pie,,, ùessuno lo
piange, forse: iseppabe la casalinga
con~orte, neppure la- figlia, per. SI
‘utto da lui’ sem o,,tiu’i,snos’ U
,opo~, oggi respigae v~~lge. un
sifiro “di :ooiimi~srst’zione ~;~~~sdegno
e-colui cI~s .del.~popo~o ha solo, vo
itito sevirsi. ,.,i

Come uomo.l’abbianso già dimesitd~
calo. Fu, a genio .piditieo? n’o. Fu
un saggo un buono? ne. Eu un ge-

la poixtsca coi capitalismo, e ne cei
la sua ‘più brutale ‘forma seppe co
strumee ~un regime.

Com~ie capo del regime E, combati
tornino sempre; noti combattemmo
in’ lui solo il despo., ma la socie
tà, la grande società dagli affrsi dcl.
ttapitalismo itnjiano di ccii egli era il
« Direttore » cosa ampia procura, e
della quale era presidente il monarca
senza dignità, erano consiglieri i mn-~
gusti dell’alta flnanza~ dell’industria-,
del commercio ò ‘dell’agricoilnra, e
alla quale non niaucava, bene intesò~
la • enediziene della .~cCa romana
chièsa-’

Mussolini noni è più, usa ia socie
tà capitalistica rimane col suo lise
stricssbile labirinto d~ interessi- con
le sue contraddizioni, con le sue mire
ingorde lont’sine e vicine, col suo si
stema di brutale sfruttamento degli
uomini del lavoro.

Fisso a quando?
Lei battaglia di questi giorni de’-

ve cambiar rotta e portarsi decisa
-meutd sul terreno di dassd: gli ope
rai devono gettare in esse. tutto il
peso della loro potenza per volgerla
alla co~nqnista del potere politico e
dell’apparato economico, sia di o
duzìone che di scambio.

‘tolo allora Mussolini sarà sepolto
definitivamente e, con esso il capita—

i lianso il suo sistensa,

(da « In memOria del Manifesto de’ comunisti »).

LA VOCE ELL’ O E — I -

Soffoscrizioni
a ~rome eo

Totale precedente L. 59894,—
Sulle orme di Lenin a 1300,—
Officina torinese efollata a 100,—
Viva- la Rivoluzione a 415,—
~toee scarlatta , » 160,—
Un capofabbrica a 100,—
Isolati a 500,—
e ‘Bruno Ca a Prometeo ~s 530,—
Signora bionda . a 500,—
Sulle orme di Lenin a 831,—
‘,iva la Rivoluzione i’ 650,—~
Rneeòlta per il giornale ls~ 278,—
Rseeolta per il gi 2 a 100,—
Officina tominise sfo.Uat~ i, 500,—
In memoria dì mio padre» 50,—
Marx ‘ a 100,—
Uno di Sesto per la ,Ri

vo .~one prolefaria » 1000,—
Un compagno di’Sesto 10,—
A e.Prometeo, dtilltteotta

Fraschhai, -. . » 100,—
Il M’tisico ,, ‘. a 1000,—
B P. CoUè Vai d~Elisa s~ 100,—

-. ‘‘ Totale L. 63218,-.-

Il Comitato ‘redazloIa~e 4eI~P. Cflt~,’


